
È la via maestra per riaffermare la laicità
della politica, che non è messa in pericolo
dalla forza con la quale questa o quella
confessione religiosa manifesta il suo
credo religioso, o le sue convinzioni mo-
rali, o anche auspica o invita i cittadini ad
assumere una determinata gerarchia di
priorità politiche. La laicità della politica,
in un sistema democratico, può essere
messa in dubbio solo dalla debolezza o
dalla subalternità della politica e delle isti-
tuzioni.
La laicità della politica, avrà molto da gua-
dagnare dall’avvento sulla scena politica
italiana di un grande partito riformista,
plurale nelle sue radici culturali, capace di
dare piena cittadinanza a credenti e non
credenti.
Un partito non solo rispettoso di tutte le
chiese e le confessioni religiose, ma at-
tento alle loro opinioni, spesso capaci di
cogliere aspetti della vita dell’umanità
contemporanea che talora la politica fatica
a percepire.
Ma allo stesso tempo, un partito che ri-
vendica a sé quel che solo la politica può
e deve fare: l’autonomia e l’imparzialità
delle istituzioni, l’uguaglianza e la cer-
tezza dei diritti, la ricerca di soluzioni con-
divise tra le diverse ispirazioni culturali e
etiche.
Questa è la laicità della politica, questo è il
modo vero di difenderla e di promuoverla
nelle società pluraliste e democratiche.

9. Un partito della democrazia

Con il Partito Democratico vogliamo far
uscire l’Italia da una transizione da troppi
anni incompiuta, che sta logorando la qua-
lità della democrazia italiana e allargando
il solco tra politica e cittadini: una distanza
che se non colmata con una forte iniziativa
democratica rischia di divenire facile ter-
reno per derive qualunquiste, plebiscitarie,
antipolitiche.
È già stato così dieci anni fa, quando il lea-
derismo populistico berlusconiano riempì
il vuoto apertosi con la crisi profonda delle
istituzioni e dei partiti della prima repub-
blica.
Rischio che non sta alle nostre spalle per il
solo fatto che Berlusconi ha deluso e ha
perso le elezioni.
Peraltro in questi anni – grazie al peso
forte conquistato dal centrosinistra nelle
elezioni amministrative e regionali – è cre-
sciuto un ricco tessuto di esperienze inno-
vative di autogoverno intorno al sistema
delle Autonomie locali e dei poteri regio-
nali, che hanno spesso supplito con gene-
rosità e efficacia al deficit di programma-
zione e azione dello Stato centrale e delle
sue amministrazioni.
Un patrimonio innovativo a cui oggi si può
attingere per riprendere un percorso di

riforme istituzionali che debbono avere il
segno del federalismo, della sussidiarietà
e della modernizzazione dello Stato.
Dopo che gli italiani hanno respinto con il
referendum lo strappo costituzionale del cen-
trodestra, vogliamo rilanciare il confronto
politico e parlamentare sulle riforme istitu-
zionali ed elettorali, su tre versanti: la for-
ma di Stato, con i necessari aggiornamenti
alla riforma federalista del Titolo V, la ri-
definizione dei poteri delle autonomie locali
e la attuazione del federalismo fiscale e del-
l’art. 116 della Costituzione; il bicamerali-
smo, con l’improrogabile necessità di rifor-
ma del Senato nella direzione di Assemblea
rappresentativa di Regioni e Autonomie Lo-
cali; il rafforzamento, in un quadro di ga-
ranzie e contrappesi, della stabilità del Go-
verno e delle prerogative del premier.
Di questo percorso deve far parte, a pieno
titolo, la modifica della legge elettorale i
cui cardini devono essere il bipolarismo e
la coesione delle coalizioni, la minore
frammentazione politica, il necessario ra-
dicamento territoriale degli eletti e l’ap-
plicazione dell’articolo 51 sull’equilibrio
di rappresentanza di uomini e donne.
La stessa iniziativa referendaria deve sol-
lecitare le forze politiche a ricercare una
soluzione adeguata in sede parlamentare,
nel segno del rafforzamento della demo-
crazia dell’alternanza e del bipolarismo.
Proprio l’esperienza di questi ultimi quin-
dici anni, tuttavia, ci insegna che riforme
istituzionali e costituzionali per potersi
realizzare necessitano di una contestuale
riforma dei partiti e del sistema politico.
È proprio l’estrema frammentazione politi-
ca – 23 partiti oggi siedono in Parlamento!
– a rendere perennemente instabile, inefficace
e chiuso in sé stesso il sistema politico.
D’altra parte guardando all’Europa si può
ben constatare che ormai ovunque – quali
che siano le leggi elettorali in vigore – i si-
stemi politici sono organizzati intorno a
due schieramenti, uno progressista e una
conservatore, ciascuno dei quali guidato
da una forza principale di vasto radica-
mento sociale, di largo consenso elettorale,
di forte cultura di governo.
È esattamente per rispondere anche a que-
sta esigenza di riforma delle Istituzioni e
del sistema politico italiano che serve il
Partito Democratico, una grande forza che
guidi e dia solidità ad una coalizione di
centrosinistra larga, obiettivamente espo-
sta a rischi di fragilità e distinzioni.
Con il Partito Democratico vogliamo un’I-
talia che riscopra senso civico, etica della
responsabilità, fiducia nel perseguire i pro-
pri piani di vita individuale, valore del-
l’interesse generale e della legalità,
uguaglianza dei cittadini di fronte alla
legge, perché ogni cittadino sia certo dei
suoi diritti e consapevole dei suoi doveri.
Un’Italia in cui liberare i territori e le co-

munità insidiate dalla mafia e dalla crimi-
nalità organizzata sia un obiettivo di tutta
la società italiana.
Un’Italia in cui i cittadini si sentano sicuri
nella loro vita quotidiana e difesi dallo Stato
perché diritti, doveri e legalità vengono fatti
rispettare; il territorio è presidiato da forze
dell’ordine in misura adeguata; il sistema
giudiziario è facilmente accessibile, rapido
nell’accertamento delle responsabilità e
certo nelle pene; le vittime non sono ab-
bandonate a se stesse.
Vogliamo un’Italia capace di offrire ai suoi
cittadini uno Stato “amico” che liberi la
vita quotidiana da burocrazie opprimenti e
riorganizzi la Pubblica Amministrazione
promuovendo capacità e merito, incenti-
vando produttività e efficienza, introdu-
cendo flessibilità e lavoro per progetti,
selezionando in modo trasparente, adot-
tando criteri verificabili di valutazione dei
risultati, ricorrendo ad una drastica delegi-
ficazione e un’ampia semplificazione di
procedure, adempimenti, autorizzazioni
sostituite da modalità – quali autocertifi-
cazione e silenzio-assenso – che facciano
leva sulla responsabilità dei cittadini.

10. Un partito del lavoro

I riformismi italiani nacquero prima di
tutto per rappresentare il mondo del lavoro
e affermarne i diritti e la dignità.
Il Partito Democratico sarà un grande parti-
to del lavoro, battendosi perché la società ita-
liana torni a riconoscere il valore del lavoro
– sia intellettuale, che materiale e in tutte le
sue forme – come l’espressione della perso-
nalità, della creatività e dell’ingegno umano.
Obiettivo primario è la crescita per otte-
nere piena e buona occupazione.
Il lavoro e la sua qualità sono la condi-
zione strategica per realizzare uno svi-
luppo economico equo, stabile e duraturo,
e va pertanto riconosciuto e valorizzato a
partire dalla realizzazione di un mercato
del lavoro che assicuri a ogni lavoratrice e
lavoratore: una formazione permanente
che lo accompagni nel suo percorso pro-
fessionale; un sistema di tutele del reddito
nei periodi di non lavoro o di ristruttura-
zione aziendale; tutele e diritti di cittadi-
nanza per le diverse fasi della vita e del
lavoro; incentivi e sostegni per l’incre-
mento dell’occupabilità femminile e gio-
vanile; un sistema pensionistico certo per
tutti, anche per chi ha un’attività disconti-
nua o parasubordinata; una politica sala-
riale che tuteli il valore reale delle
retribuzioni, e punti alla loro crescita in
rapporto alla produttività anche valoriz-
zando professionalità e lavoro manuale.
Un’Italia capace di contrastare il lavoro
nero, illegale, di tutelare la salute di chi la-
vora e di combattere il dramma dei troppi
infortuni e delle “morti bianche”.
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dalle grandi corporations spesso irrespon-
sabili di fronte ai cittadini, ai lavoratori e ai
consumatori.
In ogni caso, a fronte della variegata vita-
lità che, sia pure con alterne fortune, hanno
dimostrato le forze del socialismo euro-
peo, siamo contrari alla tabula rasa così
come all’idea che si tratti semplicemente
di andare oltre la destra e la sinistra ma-
gari superando di slancio, insieme al no-
vecento, anche la rivoluzione del 1789.
Il socialismo democratico e liberale non
può in alcun modo essere espunto da un
progetto politico che ha l’ambizione di mi-
surarsi con la grande questione democra-
tica del tutto aperta nel XXI secolo.
La democrazia come “valore storico
universale” torna di scottante attualità
proprio nella globalizzazione in atto.

Vogliamo un Partito nuovo.
CHE LAVORI PER LA
COOPERAZIONE
INTERNAZIONALE.

Il mondo non si governa con la forza, ma
con la solidarietà e la cooperazione.

La velocità dei cambiamenti in atto e l’in-
terdipendenza sempre maggiore generata
dalla globalizzazione necessita di una più
stretta collaborazione delle forze di pro-
gresso di tutto il mondo.
È stato un fatto positivo che ad Oporto il
Partito del Socialismo Europeo si sia
aperto ai contributi di altre componenti de-
mocratiche e progressiste.
La portata delle sfide globali che abbiamo
di fronte impone l’assunzione di una visione
chiara delle contraddizioni del nostro tem-
po e del destino stesso dell’umanità, a que-
sto compito non può sfuggire la nuova for-
za del riformismo italiano.
L’Italia ha riacquistato in pochi mesi una
maggiore credibilità internazionale.
Ha dato un forte impulso all’impegno per
rafforzare l’Unione Europea. Ha ristabilito
con gli USA rapporti di reciproca stima e
rispetto e sta contribuendo a rafforzare, pur
in condizioni difficilissime e non senza ri-
schi, il processo di pace in Medio Oriente
in rapporto diretto con Israele e l’Autorità
Nazionale Palestinese.
In questo ambito si colloca anche il ruolo
assunto dall’Italia nel promuovere la mis-
sione ONU di pace in Libano.
Il governo ha mantenuto l’impegno, as-
sunto dall’Unione in campagna elettorale,
di porre fine alla presenza militare italiana
in Iraq.
Nello stesso tempo dall’Italia si avanza la
sollecitazione a rivalutare il tipo d’impe-
gno internazionale nel teatro Afghano, di
fronte ad un evidente e pericoloso stallo

che chiama in campo tanto le responsabi-
lità dell’ONU che dell’UE e degli USA.
S’impone ormai una vera e propria
svolta in Afghanistan dopo l’evidente
fallimento delle strategie sin qui adot-
tate.
Più in generale la politica estera italiana si
è dispiegata in diverse direzioni dalla
Cina, al Brasile, ai paesi ACP (Africa, Ca-
rabi e Pacifico) imprimendo un segno
nuovo alle nostre relazioni e ai nostri rap-
porti con aree cruciali del mondo, laddove
si sta collocando ormai il baricentro della
crescita economica del pianeta.
Ma la situazione internazionale, come si è
detto, resta gravida di incognite e di ten-
sioni molto pericolose: problemi dramma-
tici percorrono il mondo contemporaneo
come la fame, la guerra, le malattie, il ter-
rorismo e l’instabilità climatica.
Sono dunque la libertà, la pace, i diritti
umani e la democrazia i capisaldi sui quali
innestare un progetto democratico che non
può in alcun modo muovere da una visione
acritica dell’attuale stato di cose.
In particolare, oggi nel mondo, è applicato
un doppio standard per quanto riguarda la
tutela dei diritti umani.
Si tratta di una vera e propria vergogna che
deve divenire oggetto di una più forte e
puntuale attenzione da parte di tutte le
forze democratiche e di progresso.
Non si è davvero liberi quando nell’occi-
dente sviluppato si conduce un’esistenza
incerta, non di rado con un impiego preca-
rio e un basso salario.
Non si è davvero liberi nel vasto mondo
del sottosviluppo anche quando si può vo-
tare, ma non si può mangiare almeno una
volta al giorno.
Non si è davvero liberi quando le decisioni
che riguardano le condizioni esistenziali di
popoli e cittadini sono concentrate nelle
mani di ristrette oligarchie economiche.
Non si è davvero liberi quando, nella so-
cietà più ricca e sviluppata del pianeta, non
ci si può candidare alle elezioni se non si
ha a disposizione il corrispondente finan-
ziario di una montagna di lingotti d’oro.
Non si è davvero liberi quando aumentano
pericolosamente l’uso della forza, la ten-
tazione della guerra, le restrizioni alle li-
bertà personali e collettive.
Il mantra della guerra al terrorismo, che
tanti guasti ha già prodotto, cela dietro gli
opposti fondamentalismi religiosi una
lotta senza quartiere per il dominio delle
risorse e delle fonti di ricchezza.
Il terrorismo va combattuto e vinto, non
usato come alibi per imporre i propri inte-
ressi e la propria visione del mondo.
Il mondo non si governa con la forza ma
con la cooperazione.
La sconfitta militare e politica in Iraq del-
l’amministrazione Bush ha colpito al
cuore la dottrina della esportazione della

democrazia e ha messo in crisi non solo
l’unilateralismo e la visione unipolare del
mondo sostenuta dai neoconservatori.
Per noi è del tutto ovvio che non si può
pensare di cambiare l’attuale situazione
che vede ormai la politica prolungarsi
nella guerra in modo quasi normale e
scontato senza un cambiamento e dunque
la ripresa di un ruolo nuovo e positivo
degli USA nei rapporti con l’Europa e
con il mondo intero.
Non sarà un cammino facile e neppure
breve, gli interessi in gioco sono gigante-
schi.
C’è un nuovo “grande gioco” in atto che
riguarda il dominio sulle principali risorse
del pianeta e che non può esser bypassato
con il semplice ricorso alla diplomazia. In
questo ambito, a tanti anni dalla fine
della guerra fredda anche i rapporti
transatlantici si collocano in una situa-
zione del tutto nuova e diversa.
Vanno reinterpretati per renderli funzionali
ad un’evoluzione in senso multipolare
dell’architettura globale, che non ripro-
duca le contrapposizioni ideologiche e mi-
litari del passato ma che si basi sui
processi di integrazione economica e po-
litica di livello regionale, sull’esempio del-
l’Unione Europea.
Il governo ha compiuto una scelta inevita-
bile e doverosa nel caso della base di Vi-
cenza, salvo che i cittadini devono poter
esprimersi sull’opportunità di quella loca-
lizzazione.
A maggior ragione, dopo la conferma delle
scelte effettuate dal governo precedente,
dobbiamo essere pronti, nell’ambito della
Nato, a contrastare la possibilità che da Vi-
cenza, come da altre basi Nato, possano
partire azioni militari non concordate con
l’Italia e gli altri alleati.
Più in generale dobbiamo dire, forte e
chiaro, ai nostri alleati USA che deve ces-
sare la pratica dei bombardamenti indi-
scriminati, di tipo terroristico, sulle
popolazioni civili: bisogna colpire i terro-
risti non uccidere persone innocenti.
Per noi, “qualsiasi azione militare deve es-
sere intrapresa in accordo con la carta del-
l’ONU” come è ribadito dal rapporto del
PSE sull’agenda politica dell’UE 2005-
2009.
Di tutto questo abbiamo bisogno di discu-
tere tra UE e USA e per quanto ci riguarda
tra i socialisti europei e i democratici ame-
ricani reduci dalla vittoria ottenuta nelle
elezioni del Congresso.

Vogliamo un Partito nuovo.
CHE PROMUOVA IL RUOLO
DELL’EUROPA.

Il Partito in cui crediamo vede
nell’Europa la vera forza capace 


